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“ Saldi nella fede”

Saluto a tutti. Gioia del trovarsi insieme ancora una volta.
Ora mi piacerebbe oggi parlare al cuore di ognuno di voi. Non per dirvi delle belle parole, ma per aiutarci a “scoperte” che valgono. Allora le parole ci nutrono, ci fanno crescere. Soprattutto chiedo al Signore che esse  gettino un po’ di luce sulla nostra fede.

La via della fede
Voglio confidarvi una mia convinzione: noi non siamo qui per caso. Ognuno sa perché è venuto qui e sono convinto che al fondo delle nostre motivazioni c’è il fatto che abbiamo almeno sentito parlare di Dio, di Gesù, della Chiesa . Qualcuno in modo più approfondito, qualcuno invece forse superficialmente, distrattamente. Vorrei parlare per tutti e a tutti di queste Persone, di queste realtà, che volenti o no fanno parte della nostra vita; se ne parla a volte come se fossero lontane. Invece sono convinto che sono in mezzo a noi. 
Vi invito a pensare per qualche istante quando avete sentito parlare di Dio alle persone o al modo attraverso i quali  voi avete “incontrato” Dio. Infatti ognuno ha la sua storia.

Qualcuno “straordinaria”: il soldato in Corea che dal fondo della trincea vede un angolo di cielo stellato e per la prima volta parla con Dio, anzi gli scrive in un foglietto sgualcito; o il giornalista de Le Figaro Andrè Frossard che entra in chiesa per curiosità e si trova in ginocchio di fronte al Ss. Sacramento ( “Dio esiste, io l’ho incontrato” o Jacques Loew che dà a sua volta testimonianza nel libretto “ Se conosceste il dono di Dio” ( “ A ventiquattro anni avevo tutto, come dicono per essere felice: una posizione, del denaro, una macchina – e quando si ha un’auto, si trova sempre una ragazza da metterci dentro. Ma pur in mezzo a tutte queste cose, io ero giù. Anche fra i più grandi piaceri, mi dicevo: « Ma cosa costruisci così ? A che cosa serve ? » … Poi un fiocco di neve.

Molti invece hanno una storia più semplice ma non per questo meno vera hanno sentito parlare di Dio per la prima volta in famiglia, o in parrocchia, o dagli amici nella Associazione o nel Movimento …

Io mi metto tra questi, e non me ne rammarico, non mi dispiace di essere cresciuto conoscendo da sempre Colui che mi è caro, familiare. D’altra parte rimane un incontro che ha le sue tappe, le sue crescite, le sue domande, le occasioni di ”ricerca”. Non è una storia meno interessante.

Insomma: ognuno di noi ha una via che ritiene di conoscere attraverso la quale ha sentito parlare di Dio. Ma dobbiamo conoscere la Fonte vera della parola che ci è stata rivolta: e la Fonte è Dio stesso. Attraverso tutte le nostre viuzze è Dio che “ci ha dato notizia di sé”. RiconoscerLo, riconoscere Dio che ci parla si chiama Fede. La fede è sempre un dono gratuito di Dio, una capacità soprannaturale data da Lui. Infatti la fede in senso proprio ci fa entrare “nel mistero di Dio”. Solo Dio può metterci in condizione di conoscerlo, di entrare nella Sua vita. Gesù ce lo ha fatto capire attraverso gesti, come quando ha guarito i ciechi, specialmente il cieco nato, o quando ha fatto ascoltare i sordi. Non ha dato solo la guarigione da un difetto fisico, ma ha voluto farci comprendere che vedere o ascoltare le realtà di Dio è possibile solo per un dono. Infatti è Gesù che ci dà la conoscenza piena di Dio: “Dio nessuno l’ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è Lui che lo ha rivelato” (Gv. 1, 18). Parlandoci di Dio Gesù ce ne dà una fisionomia che è tutta protesa al dono: si cura degli uccelli de cielo e dei gigli del campo, quanto più degli uomini ? Fa sorgere il sole sui giusti e sugli ingiusti non nega dunque a nessuno la sua cura, alla quale affidarsi. D’altra parte Gesù stesso è l’impensato dono del Padre: ci ha amato fino a darci il suo Figlio. Gesù ci ha insegnato la logica del dono: es. con la parabola del Buon Samaritano o con i gesti, come la lavanda dei piedi. E Paolo dice “Mi ha amato e ha dato se stesso per me” 
Questa consapevolezza, prima di porre degli interrogativi, ci invita alla gioia del dono ricevuto e alla gratitudine per averlo ricevuto. E ci chiede la preghiera per riceverlo e perché altri lo ricevano. Dio questo dono, come tutti i suoi doni più grandi lo vuole fare. Ci assicura l’ Apostolo che “Dio vuole tutti gli uomini siano salvati e che giungano alla conoscenza della verità” (1 Tim. 2,4)

Certamente il Signore si serve di tanti strumenti per farsi conoscere (ecco le “testimonianze” che prima ho riportato e che ciascuno di voi può raccontare), ma la strada, anzi l’autostrada voluta da Dio per farsi conoscere è la predicazione affidata alla Chiesa: «Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare?  Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci ?  E come lo annunceranno se non sono stati inviati» ( Rom. 10,14-15). 

La Chiesa apostolica è garante dell’ annuncio: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvato» ( Marco 16, 15-16). 

La Comunità credente è testimone efficace della fede. E nella comunità credente ci sono i nostri genitori, i nonni, che per primi ci hanno forse parlato di Dio perché con semplicità di cuore hanno vissuto, vivono della Sua presenza e ce l’hanno voluta donare come bene prezioso. Ci sono i sacerdoti delle nostre parrocchie, i nostri catechisti ( forse loro ci hanno fatto incontrare per primi il Signore ?). 

Ma ci sono i grandi testimoni della fede: i martiri, coloro che hanno risposto di si alla chiamata del Signore dando a Lui la propria vita, come Maria la Madre di Gesù e con Lei la lunga catena dei santi e delle sante della carità che assieme ai “testimoni silenziosi” (il “sarto di Karol”, Jan Tyranowski in “Dono e Mistero pag. 32) hanno fatto giungere a noi l’annuncio di Gesù.
Una “fede fai da te” non è fede, non nasce dall’ascolto di Dio che si rivela, “immersa” nel grande respiro della Chiesa: è una mia elaborazione, adattata alle mie “misure”, ai miei gusti, ai miei sentimenti che passano. E’ come una nube che evapora al sole.

Ma c’è una seconda cosa da dire: la fede è sì un dono, ma è un dono da accogliere. «Credere è un atto autenticamente umano. Non è contrario né alla libertà né alla intelligenza dell’uomo far credito a Dio e aderire alle verità da Lui rivelate» (CCC. n.154). 

Noi teniamo alla nostra libertà come bene grande e protestiamo quando anche solo sospettiamo che qualcuno voglia metterla in discussione, voglia sottrarcela; ebbene, pensate non c’è vera fede che non attraverso la libertà. La Chiesa anche nel Concilio Vaticano II affermato che va respinta ogni costrizione alla fede. Dio vuole che lo incontriamo da uomini liberi.

Gesù stesso è entrato in questa dinamica. Nel Vangelo leggiamo che in molti incontri con Gesù entra in gioco la fede. Con i suoi gesti di guarigione, i miracoli, i “segni” – come li definisce Giovanni – Gesù chiama alla fede, chiede la fede o riconosce la fede e dice che attraverso la fede si consegue la salvezza ( cfr. i dieci lebbrosi, la emoroissa, il centurione, la donna cananea). “Tutto è possibile a chi crede” dice Gesù al padre del ragazzo epilettico. “ Credo, ma aiuta la mia incredulità” (Marco 9,24) è il grido del padre del ragazzo, che riconosce di avere bisogno del dono di Dio.

Il credito dato a Gesù è riconoscere che nella sua Persona nella sua presenza si manifesta l’opera di Dio, il suo intervento, la sua azione che salva, la sua presenza creatrice per amore Credere infatti non è aderire a una idea a dei principi. Qualcuno legge “credere” come “cor dare”, dare mettere in gioco il proprio cuore, appoggiarlo al Cuore del Padre. «Se non compio le opere del Padre mio non credetemi, ma se le compio, anche se non credete in me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre» (Gv. 10,37). Non si può conoscere davvero Gesù se non lo si riconosce rivelatore del Padre, colui che ci fa incontrare con Dio, che ci mostra il volto di Dio. Egli non dà “prove su Dio” ma ci introduce nel mondo di Dio e anche nel “nostro mondo con Dio”. E questo mondo lo si coglie e lo si vive con la fede. 

Le parole di Gesù che ci affascinano possono essere colte nella loro verità solo se ci si trova immersi nel Regno di Dio. “ Parlando del Regno di Dio, Gesù annuncia semplicemente Dio, cioè il Dio vivente, che è in grado di operare concretamente nel mondo e nella storia e proprio adesso sat operando. Ci dice: Dio esiste. E ancora: Dio è veramente Dio, vale a dire, Egli tiene in mano le fila del mondo” ( J.R. “Gesù di Nazaret”/I pag. 79). Non è possibile ascoltare Gesù, rifiutando di guardare il mistero di Dio: sarebbe una riduzione deformante.

Ma c’è anche chi non ha dato credito sa Gesù, ha messo in discussione la sua persona, la sua parola, le sue opere. E Gesù ha instaurato serrati confronti, rimproverando la chiusura all’evidenza, il rifiuto della luce della verità: «E’ per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano (cieco nato) e quelli che vedono diventino ciechi» … «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Nelle Beatitudini, Gesù dice “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” (Matteo 5,8).

La rettitudine dell’ intenzione, la libertà interiore, il non lasciarmi “portare qua e là da ogni vento di dottrina” (Ef. 4,14), la ricerca autentica della verità, la trasparenza degli affetti, l’armonia delle facoltà tra anima e corpo, ma anche “l’onestà, la sincerità, la giustizia nei confronti del prossimo e della società” sono condizione personale per incontrare Dio. «Se tu mi dicessi “Mostrami il tuo Dio”, io ti direi “Mostrami il tuo uomo” … Dio infatti è visto da coloro che sono in grado di vederlo, se cioè hanno gli occhi dell’anima aperti … Come uno specchio lucente, così l’uomo deve avere un’anima pura» ( Teofilo di Antiochia, Ad Autolycum – citato in Gesù di Nazaret). Quindi la via maestra della fede è “entrare nei sentimenti di Cristo”. “La purificazione del cuore si realizza nella sequela di Cristo, nella unificazione con Lui” nel percorrere la stessa sua strada, quella della “discesa”, nel servizio, nell’amore.

Di fronte alla constatazione del rifiuto che ha riguardato anche Gesù, non voglio sottrarmi dal considerare anche quella che viene chiamata l’ “esperienza del dubbio”. Vorrei che anzitutto ognuno di noi se ha vissuto questa esperienza, quando, come, perché …

Fate attenzione, però: il “dubbio” non il porsi domande nella luce stessa di Dio. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci dice che “ la fede è certa, più certa di ogni conoscenza umana, perché si fonda sulla Parola stessa di Dio, che non può mentire”. E aggiunge, riportando una affermazione del Beato Card. Newman, “Diecimila difficoltà non fanno un solo dubbio” (C.C.C. n.157). Possiamo dire che il dubbio è mettere in discussione Dio, mentre “il cercare di comprendere”, mette in moto l’intelligenza e tutte le facoltà conoscitive dell’uomo, le “provoca”, non le mortifica: è un fatto che è proprio della fede, perché la fede cerca l’ intelligenza e l’intelligenza cerca la fede”.

Ma ritorniamo al “perché ?” del dubbio, che oggi sembra imperare, diventare atteggiamento prevalente, proclamato:

Perché sento Dio come ostacolo alla mia libertà, al mio modo di vivere, alle mie inclinazioni.

Perché Dio non mi dà il mondo che vorrei, senza problemi, senza dolori. Lascio così con facilità spazio all’assurdo del male, mentre rinuncio a vedere prima il bene, di cui ho il “gusto”, se lo desidero così ardentemente.

Perché Dio “non serve più”. Si dice “ la scienza ha risposto a tutte le domande per rispondere alle quali si era escogitato Dio e se non ha ancora risposto a tutto, ci ha abituato a trovare le risposte, quindi risponderà in seguito, è certo”. Ad esempio si sente dire con sussiego che la scienza ha dimostrato che al principio c’è il caso …..

Queste e forse altre affermazioni “giustificano” l’eclissi del senso di Dio, il richiudersi dell’uomo su se stesso.

Incontrare Dio, credere in Lui mi conduce a salire al di sopra di me, al di sopra del mondo creato, a non rimanere chiuso in esso e al suo limite. Noi usiamo l’immagine del “cielo” per dire questo. E’ una espressione che usa anche Gesù: “Padre nostro che sei nei Cieli”.  Guardare a Dio porta alla fonte alta dell’ Essere: mi fa scoprire che c’è l’essere prima del nulla, la pienezza prima del limite, l’armonia prima del caos, la luce prima del buio. 

Tutto questo conferma la mia stessa intelligenza che cerca la verità.

Dà dignità al mio essere, 

                       al valore della mia vita: le dà infatti senso ultimo, invece che ridurla alla precarietà di un tempo che subito è passato (”mille anni ai tuoi occhi è come il giorno di ieri che è passato” – Salmo 89(90), 4)

Dà contenuto alla mia libertà

Mi dice che “al principio” c’è un dono d’amore, c’è un soffio di vita comunicato, e non solo un “principio tecnico”.

Allora il mio piede scopre ( non inventa) la solidità della roccia. L’immagine è di Gesù: “Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa ed essa non cadde, perché era fondata sulla roccia” (Matteo 7,24-25). La Parola di Gesù è Parola di Dio, anzi è Dio-Parola.

Quante case vediamo cadere !

   La casa dell’economia e della finanza, senza rispetto della giustizia, del bene comune, dell’uomo in definitiva

   La casa della politica, ricercatrice di interessi particolari.

   La casa della violenza e della guerra, che si trovano a distruggere senza costruire

La casa delle passioni, senza amore che dona

La Bibbia ci parla degli idoli che vorremmo mettere al posto di Dio, ma in realtà ingannano gli uomini. Anche noi abbiamo i nostri odierni idoli, che tradiscono. Pensiamoci.

Gesù ci parla ancora di “roccia” quando si rivolge a Simone figlio di Giona e gli conferma il nome nuovo: “Tu sei Pietro ( Pietra – Roccia ) e su questa Pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa” (Matteo 16, 18).

Nonostante le fragilità dolorose degli uomini, noi crediamo a queste parole di Gesù. Crediamo nella Chiesa.

Anche qui a Madrid cerchiamo la “Roccia”, Pietro. E diciamo “noi crediamo”. In un tempo in cui siamo tentati di far tutto da soli, noi viviamo la forza della fraterna comunione nella fede. Ognuno dice “io credo”, ma per poter dire “noi crediamo”. In questa sala ora, intorno all’altare nei giorni prossimi, ci guardiamo intorno, l’un l’altro per dire con gioia “noi crediamo” e ripetere ciascuno nel suo cuore “io credo”.

Io sono nella Chiesa di Gesù: ”credo nel Padre, nel Figlio, nello Spirito Santo”. Appartengo alla “famiglia di Dio.

